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IT Epoca fu la prima a proclamare la ne
cessita della Costituente dello Stato. V Epoca 
lino dal giorno dopo il memorando 16Novembre 
vedendo attaccata da molte parti la Costitu
zione , e violata in molti sensi l'integrità dei 
suoi atti, vedendo che nella conseguente disso
luzione dei poteri costituiti la società avrebbe 
dovuto ricorrere agli estremi temperamenti 
della circostanza , annunziò che la sola convo
cazione dei rappresentami delle provincie in 
Roma avrobbe potuto e dovuto dare un ordine 
definitivo al paese. È una verità storica che' 
mai non restano a mezzo le rivoluzioni dei po
poli, e questa iniziata con dimostrazioni impo
nentemente pacifiche, bisoguava,,e direni pur,e, 
bisogna consumarla moralmente, perchè non 
scoppi in eccessi, e non desti le probabilità 
d1 un lungo ed affannoso conflitto civile. 

Ben disse il Comitato del Circolo popolare 
nazionale che altra via ormai di transazione 
non resta, fuorché quella di conferirò sull'istan
te col mezzo del Parlamento dei Deputati i 
poteri straordinari ad un Governo esecutivo, 
e convocare sulle più larghe basi elettorali 
questi rappresentanti provinciali, questi mem
bri della Komana Costituente. E il Parlamento 
dei Deputati lo farà seguendo quella via nella 
quale s' è innoltrato coraggiosamente a tute
lare le nostre libertà, e ad eseguire lo spirito 
vero del suo mandato. Se fra i poteri costi
tuiti il solo è questo fermo finora od incrolla
bile che resisto air urto degli avvenimenti, es
so sarebbe responsabile in faccia all' intiero 
stato" di tutti i mali che potessero fatalmente 
derivare da un suo ingiusto abbandono. 

Il Parlamento ha riconosciuto che non han-
no né valore , né legalità quelle domande di 
rinunzia che vennero innoltrate dai Deputati 
fuggitivi, da quelli che gagliardamente credem
mo di dover combattere noi medesimi nella 
loro patente viltà d" animo. Il Parlamento ha 
suggellato V incostituzionalità della protesta 
del Pontefice tendente a stabilire una Commis
sione Governativa. Il Parlamento infine ha ri
confermalo nel suo seggio il Ministero del 
16 Novembre. 

Con ciò il Parlamento ha fatto conoscere 
di aver per compiuto ed accettato Y avveni
mento del 16 suddetto, con tutte le conseguen
ze politiche prodotte nel sistema di governo, 
e si è assunto 1' onere e il dovere di reggere 
la cosa publica ove questa minacci pericolo. 
Il Parlamento quindi deve prevedere la falsa 
posizione in cui si troverebbe la città e lo Sta
lo quando un probabilissimo e vicino rifiuto 
locassero i Deputati spediti a Gaeta. E sicco
me nesfiin paoso può esistere senza governo, 
egli e della suprema necessità di esistenza che 
e il diritto primo umano e convenzionale dei 

popoli, di creare un Governo del "ferimento, e 
di porre poi nelle mani dello Stalo la decisione 
delle sue sorti. 

Sigg. Direttori dell' Epoca 
Roma 

Bologna 3 Decembre 1848. 
Il vostro Giornale ha riferito la nostra rinuncia 

all' ufficio di Deputati. Non ve ne facciamo un addebi
to, perchè stimiamo che l'errore sia unicamente pro
ceduto dalle inesatte parole del Sig. Presidente del Con
siglio , a cui indirizziamo oggi stesso una nostra pro
testa. 

Ci sarà grato però se, perchè la cosa sia più pub
blica e più chiara, non ricuserete di inserire nel vostro 
Giornale il Manifesto che ti compieghiamo. 

Intanto vi riveriamo distintamente. 
Clemente Giovanardi Deputato. 
Andrea,Pizzoli Deputato. 

Manifesto a&Il Elettori 

DB! DDE SOTTOSCRITTI DEPUTATI DELLA PROVINCIA 
DI BOLOGNA 

(2Mdicembre 1818A 

Estratto dalla Qazztila di Bologna. 

I fatti e le ragioni , che determinarono i signori 
Minglielli, Bevilacqua e Danzi a rinunziare al loro uf
ficio di Deputati , e che sono espressi nel loro manife
sto del 2 J novembre spirato , erano profondamente sen
tili anche dai sottoscritti, i quali con tranquilla coscien
za sarebbero venuti ad eseguire la medesima determina
zione , se non li avesse trattenuti una considerazione di 
pubblico bene , alla quale stimarono di dovere sagrifi-
carc ogni altra loro personale convinzione E questa 
considerazione si fu , che il ritiro immediato di lutti i 
Deputali presenti in Roma della Maggiore Provincia del
lo Stato pofeva essere tal fatto da valere non poco ad 
affrettare, che le cose politiche del tempo si avviasse
ro precipitosamente verso troppo fatali o non riparabi
li risultamene. Sinché pertanto i sottoscritti vedevano 
ancora possibile uua ragione di conservazione , e di or
dine , il dovere del rimanere al loro posto prevaleva 
in essi ad ogni altra, benché assai potenle, conside
razione. E questa possìbile ragione di conservazione e 
di ordine non potevano i sottoscritti non vedere nella 
permanenza del Pontefice in Roma. Avvegnaché, sino a 
tanto clic la parola di lui non fosse stata solennemente 
proferita , o i falli dì lui non ne avessero tolto di mez
zo il silenzio con eloquenza ancora maggiore che|quella della 
parola medesima , poteva pure essere , che uua nuova 
politica , o fors' anche solo una politica di rassegnazio
ne lo avesse consiglialo a seguitare per la via , in cui 
era stato condotto. I sottoscritti per questo non avreb
bero mutato le loro convinzioni ; ma dove le avesse
ro vedute contrastare, contenti di avere concorso a non 
precipitare l'ordine dello Stato, avrebbero con mag
giore tranquillità, e fermezza sostenuto dai Banchi del
la sinistra la coscienziosa loro opinione. 

Quando però il giorno 25 dello scorso novembre nel
la radunanza ordinaria del Consiglio dei Deputali il Mi
nistero annunciava che la sera iunan/i il Pontefice era 
parlilo colatamente da Homa , seiua alcuna sapula del 
Ministero medesimo, senza annunciare il luogo dove si 
recava , e senza lasciare un Vicario, che lo rappresen
tasse nei dì ritti e nei doveri della Sovranità; quando il 
Ministero di fronte a tanta vicenda non si mostrava di 
altro sollecito che di farsi forte della lettera lasciata dal 

Papa al Marchese Sacchetti per trarne un argomento di 
conforto alla su* kfalita, e poi uè manco volgerà una 
parola al Consiglio, sicché queste sì unisse eon tot per 
dichiarare al' Pontefice ; che il Ministero e la Rappre
sentanza delta Nazione non potevano non deplorare al
tamente, che si fosse per quel modo "allontanalo da Roma 
il Pastore supremo della Cristianità , ed il Capo ad un 
tempo del potere esecutivo dello Stalo; quando anzi il Pre
sidente del Consiglio conlr' ogni ragione coslituzionale 
arrogavasi in presenza di fatli così gravi il diritto di a-
prire la Seduta, benché il numero de'Deputati presenti 
non fosse legale, e si dichiarava contento dell'assumere 
cotanta responsabilità ; quando al sopravvenire del nu
mero legale dei Deputati non invitava egli il Consiglio 
a ripetere la sua votazione , ma limitavasi a far votare 
isolatamente i due Deputati sopravvenuti; quando, seb
bene si sciogliesse il Consiglio senza punto determinare 
quando avrebbe di nuovo seduto in pubblica radunanza, 
lo si intimava il dì dopo a sedere per il giorno 27, e 
così o lo -sì rnelteva nella condizione illegale e ridevole, 
di far Leggi in assenza dell'autorità, che sola può san
zionarle, e di parlare di fedecommessi , di finanze , di 
ipoteche in momenti supremi per la viìa e per la co
stituzione-dello Slato, o si rischiava di comprometterlo 
in dichiarazioni e risoluzioni pericolose, o forse fatali, 
e fuori poi affatto delle sue attribuzioni costituzionali ; 
quando i sottoscritti considerarono tutto questo , che in 
mtìno di ventiquattr' ore accadeva sotto i loro occhi, si 
dovettero convincere, come non fosse più lecito dissimu
lare , che l'attuale ordine costituzionale dello Stato era 
in fatto violato , e come tosto, o tardi potesse inoltre 
avvenire qualche fatto, il quale traesse con sé dentro 
Roma un mutamento politico di governo. Neil' un caso 
e nell'altro essi reputarono , che i loro poteri non li 
abilitassero a continuare a sedere nel Consiglio dei De
putati, il quale costituito com'è, ha duopo dell'esisten
za e dell'esercizio congiunto di lutti tre i poteri dello 
Stalo, altrimenti non esercita con legittimità ed effica
cia le sue attribuzioni. Por il caso poi di un mutamento 
politico del governo.,fintro Roma , essi sentirono inoltre 
il dovere di non rischiarsi alla possibilità del doversi 
pronunciare senza prima conoscere lo spirito e i voti del 
proprio paese. 

Deliberarono quindi di partire , e così fecero sen
z'altro. Non rinunciarono però all'onorevole loro uf
ficio di Deputati, siccome venne annunciando il signor 
Presidente del Consìglio , se debbe starsi alle parole 
del Processo Verbale della seduta del giorno 27 ripor
tato nel Giornale dell' Epoca del giorno successivo , e 
molto meno ne diedero per ragiono 1' essere spirati i 
tre mesi della prima tornata del Consiglio, come dice 
il Processo Verbale riportato nella Gazzetta di Bologna 
del 1. corr. N. 240. Ma invece puramente e sempli
cemente dichiararono al dello signor Presidente , che si 
astenevano dall' intervenire, perchè -nelle attuali vi-
» cende reputavano di non avere poteri per conti-
» nuarc a sedere nel Consiglio dei Deputati. - E così 
essi dichiararono , poiché I' onorevole ufficio essi non 
deporranno giammai, che dove avessero la sventura di 
non essere approvati dai pregevolissimi loro Elettori, 
e per lo contrario tennero anzi in gran conto di con
servarne le attribuzioni, sicché le loro dichiarazioni e 
le loro proteste non avessero solo l'autorità , che ha 
sempre la parola dì qualunque cittadino onoralo , ma 
avessero ancora tutta quella, che può derivare dal sa
cro carattere di rappresentanti di un popolo , il quale 
vuole riacquistare la sua nazionalit\ e la sua indipen
denza , fini santissimi e supremi , al conseguimento 
dei quali i sottoscritti daranno mai sempre tutta l'ope
ra loro. 

ANDREA PIZZOLI 
CLEMENTE GIOVANARDI 
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La dichiarazione dei sud. Signori Deputati 
fatta alla Camera per T assenza loro venne dal 
Consiglio ritenuta come una esplicita rinuncia. 
Ciò annunziava l1Epoca nel Rendiconto di quel
la tornata. 

CAMERA DEI DEPUTATI 

Tornata del 6 Decembrt 

PRESIDENZA DELL' AVV. STURDINETTI 

Siede al banco ministeriale il Ministro degli affari 
esteri. 

Si dà lettura del processo verbale delle ultime due 
tornale , e sono approvati. 

Sopraggiunge il Ministro de' lavori pubblici., 
Si fa l'appello nominale: sono presenti 51 Deputati. 
// Presidente comunica alla Camera la rinuncia dei 

Deputati. Marchetti, Gamba , Guglielmi, Marcili. Il De
putato Pepali scrive da Londra che sul punto di veni
re gli è caduto un peso in un piede , il che I' obbliga 
a chiedere un permesso d'assenza. 

Ninchi interpella il ministero sulla voce che corre 
di un intervento francese. 

Il Ministro degli affari esteri fa il discorso riportato 
nel!' Epoca di jeri. Poscia il Deputalo Bonaparte sale 
alla Tribuna e pronuncia le seguenti parole : 

Bonaparte. Chiunque ha stilla di sangue italiano nel
lo vene devo giurnre in questo momento dopo la minac
cia d'intervento armalo di uscir a qualunque costo dal
la vile posizione in cui sta Italia E come uscirne , o 
Colleghi , acciò disonorata non resti , ma colla propria 
virtù si redima ? colla COSTITUENTE ITALIANA (in-
terru/ionel. Delenda eit Carthago ripeteva sempre Ca
tone , e senz' esser Catone si può tornare , e ritornare 
sull' unico concetto che eseguito una volta può salvare 
la Patria. Un' onorevole nostro Collega che la Camera 
non ha potuto ancora apprezzare al segno che l'apprez
zano gli amici , e quelli che Io conoscono a fondo per
che è scarso di suoi lumi verso la Camera , che anzi 
priva spesso perfino dell* sua presenza, un onorevole 
nostro Collega (e tutti hanno capito che io parlo dell'a
micissimo mio Deputato di Tivoli) con una squisita lo
gica , che è passata in proverbio appo noi, suole dir 
spesso che in tutte le cose bisogna porre la base , bi
sogna fare, dice egli, il nominativo. Ebbene , Colleghi , 
la base, il nominativo dei casi nostri è il riconoscimen
to della Sicilia. Ripeterò quantunque dispiaccia ad al
cuno che prima di ogni altro conviene riconoscere la 
Sicilia, conviene unirsi agli amici per combattcKe i ne
mici. Mi addentrerò nel soggetto che così coraggiosamen
te ci espone il Ministro degli Affari Esteri, e tutti con
verrete meco che la. nazione francese , è sorella della 
nazione Italiana. Non bisogna confondere gli uomini che 
opprimono le più generose nazioni , colle nazioni esse 
stesse , i Cavaignac colla Francia, colla quale alfine dei 
conti avremo sorle comune. Sì,, o Collochi , con essa 
Italia finirà per avere lo stesso reggimento , Io stesso 
affratellato poter militare ; avranno ugualmente la coro
na , o il berretto, saranno o vincitrici o vinte. La Fran
cia lo sa al pari dell' Italia , la Francia freme al pari 
di noi di vedersi in questo momento sognata, non falla 
istrumento della Tirannia , e quel che è quasi peggio, 
della Diplomazia. Permettete che in questo proposito vi 
citi un aneddoto al quale non fu estranea la mia perso
na. Mi trovava appunto pochi giorni,sono con que'Di
plomatici che ora fanno onorata corona al Pontefice in 
Gaeta. Sidiscutova della prossima elezione del Presidente 
della Repubblica Francese, ed io esternava la mia opinio
ne forse con qualche veemenza , dicendo che non cono
sceva al mondo alcun corpo morale, fuori della reazio
naria Assemblea nazionale di Francia che avria potuto 
eleggere (il Popolo non mai ! ) il General Cavaignac. A 
questo mio dire se aveste inteso i reclami e gli omag
gi resi all' Ambasciatore della Repubblica Francese per 
il suo presunto favorito Cavaignac ! Io non posso aste
nermi dal dirvi qui ciò che spero avrà un eco in Fran
cia , e che sarà un nuovo documonto all'appoggio del
la di lui elezione. Uno degl' interlocutori diceva « Egli 
essere appunto quello che desideravano i Russi , altro 
asseriva che godeva molta popolarità . . . fra i Teutoni, 
altro che assai lo lodarono gì' Inglesi: al che non potei 
ritenermi di aggiungere - Ottimi requisiti per un Pre
sidente futuro della Republica Francese! » Ora (ho pre
so qualche appunto mentre parlava il Ministro) io cre
do che non vi sieno cose più contrarie alla vera rcli-
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gione, alla vera libertà, che ciò che si chiama Preti-
uno , che ciò che si chiama Soldatume. 

' Ora ne abbiamo un esempio nella' tenebrosa lega del 
Pretismo e del soldatume contro la vera Religione, con
tro la vera Libertà ! ... 

Mentre ci andiamo occupando del modo di convocare 
l'Assemblea Costituente Italiana sopravviene un fatto che 
mentre io credo debba affrettare i nostri passi a quel 
fine, meriti insieme una prolesta solenne da parte del 
popolo che noi rappresentiamo. Il provvisorio capo supre
mo della Repubblica francese, non mai la generosa Na
zione incaricandosi Cavaignac della responsabilità del
l' atto innanzi ad essa nazione ha ordinato, come or ora 
imparammo, la spedizione di più migliaia di soldati 
della Repubblica in Civitavecchia per ristabilire ( se pur 
sono le parole originali che non ho sotl' occhio ) per 
ristabilire il Papa no' suoi poteri, lo non domando di 
quali poteri intendesse egli parlare in Parigi, ma ben 
mi faccio* a considerar* che ciò necessariamente inchiu
de trovarsi il Papa spogliato, e privo di alcuni pote
ri. Ma siccome seppur fosse vera la sonienza, ciò sa
rebbe provenuto per volontà , e fatto suo, non so per
chè noi abbiamo a menar buono un tale intervento sen
za che siasi dimostralo essere siala falla quella, e quel 
fallo qualunque del Papa ( che io ripeto credesse non 
sussista ) un prodotto di .una violenza illegittima , e ir
ragionevole. Ci conviene adunque protestare irreraisi-
bilmente, ed indipendentemente del preleso diritto d'in
tervento contro quella sentenza , perchè emanata non 
dirò senza contestaziqne, ma senza cognizione di cau
sa. Tanto égli è vero, che quell' uomo, quel Cavaignac 
non seppe di che trattava; tanto è vero, che adduco 
la notizia della fuga del Papa giunta in Parigi il dì 
26; quando avvenuta nella notte del 24 non era possi
bile, che potesse in quel giorno conoscersi a Parigi. E 
non avrebbe potuto il Papa non effettuare la sua divi
sata fuga nota in Francia, prinma, che a noi ? non a-
vrebbe potuto intendersela frattanto col popolo, e rinun
ciare a quel Panteismo che pur troppo riuscir può fa
tale so non all' indipendenza d' Italia, nella quale io fa
rei questione, se possa influire, ma sibbenc alla Cristia
nità per la traslocazione del Santo Seggio? 

• Protestisi dunque, e solennemente , senza neppure 
guardare ad altro. Protestiamo ancora sull' indegnità del
l' alto. 

Ammesso pure per ipotesi, che il popolo fossse vio
lento ed ingiusto : ammolliamo anche questo per un mo
mento; ditemi se il popolo di Roma, se quello dello Sta
lo protestasse contro la violenta cacciata della Dinastìa 
Orleanose ? 

Il gius pubblico, e delle genti (astrattamente dal
l' intervenire nei Stati altrui) riposa sulla reciprocità , 
né può variarsi per un fatto di tal popolo, il quale non 
siasi mescolato mai de' fatti altrui. 

L'intervento francese dunque è tale opera, che non 
può tollerarsi da veruna Potenza che voglia rispettarli 
que' sacrosanti principii, e quindi è che io propongo si 
protesti solennemente da Voi tutti contro un tal fallo 
innanzi a Dio, innanzi al popolo, innanzi a tutte le Po
tenze, e a tutti gli Stati. 

E tanto più è necessario il protestare , perchè co
munque sia l'intervento, toglie a noi la facoltà d'inten
dercela liberamente col Papa,e stimmatizza talmente qua
lunque nostro fatto, perchè potrà, sembra, dirsi , che , 
( ammessa una violenza \ non ce ne siamo ritratti che 
per timore, e per debolezza, quando al contrario il meri
to che ne fosse non possiamo cederlo ad altri. 

Io credo dunque che la Camera vorrà unirsi meco 
per fare una protesta solenne, la twale protesta avrà eco 
in Francia, provocherà, e ve lo assicuro, la indignazione 
de' francesi anche più se è possibile di quella degli 
Italiani. 

Pmidente. Il relatore della Commissione ha detto che 
sarà pronto per domani, 

i Rutili relatore — Riferisce su la domanda del mi
nistro de' lavori pubblici e commercio di aprirglisi il 
credilo delle spese necessarie alla strada che costeggia 
il Tevere e alla basilica di S. Paolo. 

Sta bini. Pressa la Camera che subito avesse a deli
berare su la sua domanda, perchè è urgente dar la sus
sistenza a molti lavoratori che languiscono. 

Sorge dubbio se la strada sia nazionale o municipa
le , e quindi se la spesa debba esser a carico dello sta
to o del municipio. Manzoni dice che un tal punto de
ve disaminarsi ; Colonna e Sterilirli sostengono non es
servi dubbio che la connata strada sia nazionale. 

Alcuni Deputali domandano 1' ordine del giorno e vie
ne approvato. 

// MinUlro de Lavori pubblici protosta la necessi
tà di aver subito i fondi per dar a mangiare a tanta 
gente che manca del pane. 

Le parole del Ministro sono applaudito. 
Si passa alla discussione intorno alcuni emendamen

ti proposti dall' Alto Consiglio sopra il Regolamento del
la Guardia Civica mobilizzata. 

Tutti gli ammendamenti sono approvati. 
Torre relatore della Commissione per le petizioni 

legge il suo rapporto. 

Seduta del 7 Decembre. 
PRESIDENZA DELL' AVV. DB ROSSI 

Letti'i due processi verbali delle sedule del 5. e li 
decembre si procedo all' appello nominale dei deputati 
presenti che sono nel numero di 48. 

Il Presidente rimarca che quantunque non siavi al
l' ordine del giorno la verifica dei poteri, nullameno po
tendosi per questa mattina venire alla discussione anche 
senza il numero legale , chiama il relatore di questa 
commissione a dar conto delle nuovo elezioni. 

Galeotti viene a rendere ragione delle nomine dei 
deputati Pocci di Viterbo , Sereni del 5. Collegio di 
Roma, o S terbi ni del Collegio di Anagni contro le qua
li non essendovi reclami e atti invalidi sono proclamate 
legittime. 

Sterbini domanda la parola per un credito pel Mi
nistero do' lavori pubblici nella somma di scudi 7200. 

BonapaHe vorrebbe la priorità per il rapporto in
torno al vero numero legale dei deputati onde potere 
la camera prendere delle deliberazioni e ciò secondo la 
proposizione Pantalconi. Nella varia discussione viene 
infine rimessa la medesima alle sezioni. 

Sterhìni legge la sua proposizione per un credilo di 
4000 scudi da accordarsi per lavori da eseguirsi lungo 
la via del Tevere che conduce al Foro Boario, e 3200 per 
lavori nella Basilica di S. Paolo, a conto di quella por
zione che spetta al Governo. 

Maijr animelle la domanda, ma propone 1' emenda
mento che siano salvi i principii , cioè se le vie lungo 
jl Tevere debbano ritenersi per nazionali; e se i lavori 
nella Basilica di S. Paolo considerarsi come spettanti al
l' Erario pubblico. 

Sopra queste duo questioni rende ragiono alla Ca
mera il Minislto de' Lavori pubblici , che le ripe del 
Tevere sono considerate dalla legge come pertinenti al
le spese da sostenersi dal pubblico Erario. In quanto 
poi alla Basilica di S. Paolo espone come il Governo per
cepisce dello tasse a questo fine , e che perciò il loro 
prodotto deve almeno in parte erogarsi per esso. 

Si pone ai voti la proposizione del Ministro de' la
vori pubblici, ed è ammessa alla unanimità con gli e-
mendamenti del Mayr. 

L' ordine del giorno chiama il rapporto sulla Costi
tuente Italiana. 

Viene alla Tribuna il Relatore Pantalconi , il quale 
dà lettura di un lungo, ed elaborato discorso , che noi 
riporteremo nel prossimo numero. 

Bonaparte vorrebbe che fosse discussa, la questione 
immediatamente. Insorge disputa su di ciò fra varii de
putati. Il Relatore osserva che dopo sì lunga lettura c-
gli non potrebbe ritornare alla Tribuna senza disagio 
onde rispondere alle obbiezioni che venissero fatte al 
rapporto, perciò la discussione è rimessa alla prossima 
tornala. 

L'ordine del giorno chiama il rapporto dell'Avvoca
to Delfini sulla rinnovazione decennale delle ipoteche , 

" ma non essendovi più il numero legale dei deputati la 
seduta è sciolta. 

NOTIZIE ITALIANE 
N A P O L I 4 «ICCCIlilirc. 

Da persona degna di fede siamo assicurati non es
sersi menomamente intavolate dello trattative fra il no
stro Governo ed il Ministro Tempie relativamente alla 
vertenza siciliana. Si dice poi (he il sig. Tempie sia la
tore dell' ultimatum, ma questa notizia trova dei conlra-
diltori, e si hanno delle lettere da Londra le quali as
sicurano che la politica del gabinetto inglese in riguar
do alla quistione è ancora incerta. 

— Il conte Spaur, ambasciatore bavarese a Roma , 
è partilo su di un piroscafo alla volta di Marsiglia, di
cesi direlto a Monaco. Anco è parlilo un corriere di 
gabinetto per la stessa direzione. 

— È giunto in Napoli il generale in capo dell' e-
scrcito di operazione in Sicilia , Tenente Generale 
Filangieri. 

— Monsieur d' Harcourt, Ministro Francese presso 
la Corto di Roma , giunto sabato 25 novembre col pi-
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rosca/o francese il Tonnerrt fu a risitare 1' ammiraglio 
Baudin a Baia , e dopo una breve conferenza partì per 
Gaeta. 

— Venerdì scorso I' onorevole signor Tempie , Mi
nistro d' Inghilterra presso questa Corte fu ricevuto da 
Sua Maestà. 

1II1KIVZE 5 decembre 

Ricaviamo dai giornali di Marsiglia del 2 corrente 
che il signor di Courcclles rappresentante del fpopolo , 
spedito in missione , è giunto il giorno 1. in quella 
città : doveva subito imbarcarsi sul battello a vapore 
1' Osiride, 

Una seconda brigata dell'esercito delle Alpi ebbe 
1' ordine di marciare per Marsiglia ; vi giungerà il 5 
correnle e vi sarà imbarcata, seguendo la destinazione 
della prima. Avrà seco duo squadroni di cacciatori a 
cavallo. 

LIVORNO 5 «icccmbre 

Ore 0 antimeridiane 
Dalla lettera che riportiamo qui appiedo, si rileva e-

videntemente come le truppe francesi, destinato per Ci
vitavecchia, non fossero per anco partite da Marsiglia a 
tutto il giorno 3 corrente. 

Marsiglia 2 decembre 
Quattro fregale sono in porlo. Questa mattina si pro

cede allo imbarco delle truppe e del materiale. II coman
do di questa spedizione per li Stati Romani è dato al 
contro-ammiraglio Trchouart già arrivato in questa città 
L' ordino di partenza però non è ancor giuntu. Il capi
tano di un pacchetto a vapore partito da Marsiglia il 
dì 3 annunziò ieri in Genova che alla sua partenza le 
fregale non avevano ancora salpalo. 

4 Decembre 
Ieri a ore 9 entrò in questo porlo il nostro Pacchet

to a Vapore II Giglio, proveniente da Genova, con 
tredici passeggieri, e otto pezzi di cannono per conto del 
Governo. 

— Questa mattina è giunto all' improvviso il Mini
stro della guerra, e si è recalo immediatamente a visi
tare le Fortezze e le artiglierie. (Corr. Liv.) 

GENOVA 1 dcceiiibrc. 

Or'gi sono qui giunti dall' Arsenale di Torino desti
nali per la Toscana i noli pezzi di artiglieria e loro ac-
cessorii, come appresso : 

N. 6 cannoni da campagna da 8 ( K. 3. ). di bronzo, 
modello 1844 , con alzo e mirino di bronzo denominati 
Gommalo , Corona , Pacengo , Marcarla , Monzambn-
no , Piacenza. 

N. 2 obici da campagna da centimetri 15, da 32, di 
bronzo, modello 1844 , con alzo di bronzo , denominati. 
Peschiera , Caimusino. 

Un' avantreni di affusti e carro da munizioni da cam
pagna , modello 1844, da cannoni da 8 , con ruote a 
cerchione. 

Un affusto da campagna, modello 1844, con ruote a 
cerchione. 

Un retrotreni di carri da munizioni da campagna , 
modello 1845 , da cannoni da olio , con ruote a cer^ 
chionc. 

S' imbarca tutto sul Giglio, che partirà per Livorno, 
forse domani. (Cait del Corr. tir.) 

r o t i n o 
Il Ministro Piemontese della guerra ai sigg. Coman

danti dei corpi e dei battaglioni di deposito e per co
municazione ai sigg. Generato Comandanti le divisioni e 
lo brigate. 

La lentezza con cui va ristorandosi fra le truppe la 
disciplina , grandemente affligge il re , il ministro e tutti 
quanti hanno a cuore I' onore delle armi piemontese e la 
gran .causa italiana. 

Non mi è ignoto che parecchie sono lo cagioni di 
questo disordine , ma ad una parte di esse si è già 
riparato con apposito disposizioni , ed io non posso 
dissimularmi che esso sarebbe intieramente cessalo 
se parecchi uflìziali si adoperassero con maggior sol
lecitudine a questo , che pure è il primo dovere della 
loro carica. 

Ad ottenere questo effetto io invoco 1' energica coo
pcrazione di V. S. Illustrissima. 

Ella vorrà pertanto raccogliere gli uflìziali posti 
sotto i suoi ordini, aprir loro questi miei sensi; 
e dir loro come essi debbano con ogni sforzo re
stituire all' esercito quel vigore che valga a ripristina
re 1' onore delle armi nostre salito per alcuni mesi a tan
to splendore. 

I fatti di Goito, di Pastrengo, di Peschiera, di Ri
voli , di Governolo , di Somma-Campagna , e di Volta 
altamente suonarono non solo in Italia, ma pur anco 
nelle armate straniere. Una ritirata onorevole bensì, ma 
precipitosa , noi abbiamo però a vendicare. Il nemico 
è al Ticino, opprime un popolo che a noi* si è congiun
to; le speranze di tutta Italia si raccolgono in questa 
armata. Abbandoneremo noi una causa abbracciata con 
lanto entusiasmo, perchè alcuni ci si mostrano ingrati, 
o perchè altri levarono una diversa bandiera? Ma que
sti sono pochi e quelli dal dolore eran ciechi. 

Non ignoro altri pretesti cfte soglìotisì addurre a scu
sare l'indifferenza, né io entro a discuterli. Tristo sol
dato è colui che discute i suoi doveri. Come soldati e 
come piemontesi, comprenderanno , io spero, gli uflìzia
li , che la propria dignità comanda loro di adempiere le 
loro funzioni senza altro riguardo che la forza di queste 
grandi parole, il dovere, la gloriai 

La gloria è la vita della milizia; essa si acquista in 
guerra , equal guerra più giusta e più propizia possiamo 
noi aspettare? 

E qual migliore occasione per assicurarci per sempre 
la riconoscenza della nazione e far vieppiù rispettata ed 
amata fra noi quella divisa che avremo fatto rispettare dai 
nemici ? 

Questi pensieri spero che varranno a ridurre a mi
glior consiglio coloro che si fossero lasciali traviare da 
passioni momentanee o da parziali riguardi. Che del re
sto , io , cui incumbe pel primo di mantener saldi gli 
ordini della milizia , ed intatto il suo onore , sono de
terminato a reprimere ogni sorta di scandali, e segna
tamente la trascuranza , i discorsi temerari od indegni 
che altri tenesse sia in servizio che fuori, e quei supe
riori, che li tollerassero. 

Ma, ripeto , mi affido di non aver a dare alcun e-
sempio , soprattutto se sarò secondalo , siccome ho ra
gione di aspettarmi , dagli uflìziali superiori, e singo
larmente da V. S. Itlustriseima , cui premerà , ne son 
certo, di vegliare efficacemente all' onore del corpo che 
Ella comanda. 

Mi pregio intanto di rinnovare a V. S. Illustrissima 
gli atti del mio distintissimo ossequio. 

Torino, 16 novembre 1848 
Il Ministro 

Segretario per gli affari di, Guerra e Marina 
LAMARMORA 

2 Decembre 

Corre per Genova e si copre di soscrizioni la se
guente Petizione, che pubblichiamo quale si trova nel. 
Carrier Mercantile 

PROPOSTA 

DI u n a petizione alle Camere eon atto di a-
desloue al la dichiarazione politica della mino
rila. 

DEPUTATI. 

Il pericolo delia cosa pubblica è giunto a tale, che 
riclama la voce e l'opera d'ogni buon cittadino. 

E noi, a nomo di questo popolo Genovese, il quale 
prova coi fatti di amaro svisceratamente l'Italia eia li
cerla senza offesa delle leggi e dell'ondine, noi, valen
doci del diritto che la Costituzione ci guarentisce ci ri
volgiamo ai rappresentanti della nazione. 

Quattro mesi oratriai trascorsero nell' ozio languido 
di una pace che ha tutti i pesi e sacrifizj della guerra, 
senza averne le speranze e le glorie. 

Non può durare la nazione in questa crudele in
certezza. Ma dura pur troppo il Ministero inventore 
della infausta politica per cui siamo minacciati di lenta 
ma sicura morte, e dell'abbandono e dello scherno di 
tutte le polciue amiche e nemiche. 

Noi facciamo perciò solenne allo di adesione alla 
Dichiara/ione politica emanata dalla Minorità della Ca
mera dei Deputali. Sappiamo per prova che cosa im
porti la Mediazione, base della Ministeriale politica. 
Essa fu il trovato di quella setta che non vuole uè guer
ra, né unione Italiana; fu accettata collo scopo di spe
gnere nel lungo indugio l'ardor popolare, e per accet
tarla si violò la Costituzione facendo arbilra dei pub
blici destini la firma di un Ministro non responsabile. 

Tristi origini, tristissimi effetti. La Mediazione, non 
solo smentì solennemente i .Ministri che so ne ripromet
tevano un prospero scioglimento senta bisogno di guer
ra, ma in quattro mesi null'altro produsse che una il
lusione diplomatica — una proposta di scindere il Re
gno dell'Alta Italia sacrificando tutta la Venezia - ' p r o 
posta nemmeno accettata per ipotesi dall'Austria che a 
nessuna base di trattative fin qui ha consentilo. 

Questo abbiamo preveduto, e questo doveva essere; 
perchè la storia non fornisce esempio di mediazioni pa
cifiche le quali abbiano ritolta la preda all'oppressore 
vittorioso; perchè senza l'intervento di novella forza 
non si cambia l'ultimo fatto compiuto; perchè quando 
un popolo non trova in sé medesimo la forza ripara
trice dell'ingiusto fatto, mai può accusare gli amici che 
calcolando il proprio interesse, le soccorrono di solo 
parole. 

Ma non solamente la mediazione è infruttifera; essa 
oramai trovasi ridotta nell'assoluta impossibilità d'ope
rare. 

E fatto notorio che i mediatori non sanno con 
chi trattare nell'ini pero Austriaco, vero Caos di Mini
steri scomposti, di Camarille, di Dittatori militari, di 
rivoluzione mal vinta, di Corte fuggiasca, di continua 
guerra civile. 

E, d'altra parte, nega l'Austria d'impegnarsi nel me
nomo preliminare, finché l'elezione del Presidente non 
abbia fissate le sorti della francese Repubblica, ed as
sicurala la stabilità delle convenzioni. 

Ma mentre all'estero le speranze si assottigliano e 
quasi sfumano, crescono nell'interno i pericoli. 

Ancora incerta nelle forme, vivida però , robusta, 
immortale l'idea di nazione invade le menti, accende 
i cuori. Due rivoluzioni rovesciarono due Governi ri
pugnanti all'Italianità; entrambe vinsero al grido d'una 
Coitttuente Italiana Tutto ci dimostra che l'Italia cerca 
un centro vigoroso di azione. 

E già lo avrebbe trovato nel popolo Ligure-Piemon
tese, e nella militare organizzazione, senza la passiva 
politica degli attuali Ministri. 

Sono immensi i sacrifizi cui lo Stato nostro di buon 
grado si sottopose. Rapito alle arti ed all'agricoltura Un 
abitante sopra quaranta, proporzionò inaudita fuorctfè 
negli sforzi della rivoluzione e dell'impero francese; gli 
averi dei cittadini colpiti da straordinarie leggi di fi
nanza; incaglio di traffici, sospensione d'industrie; i do
lori del popolo accresciuti dalla vista delle miserie che 
ai nostri fratelli del Lombardo-Veneto impone la peg
giore delle tirannie militari. 

E tuttociò senza frutto, perchè la neghittosa politica 
dei Ministri ci vieta l'iniziativa, ci fa decadere dal po
sto che meritiamo, ci chiude la gloriosa via dell'Italiano 
progresso. E senza frutto passeranno forse le rivoluzioni 
di Toscana e di Roma, mentre lo Slato nostro è tenuto 
in disparto. 

In questa violenta e miserabile condizione di cose, 
lo Stato pericola dentro e fuori, il nemico si rafforza, 
I Italia si sfascia! 

Noi pertanto ricorriamo) al vostro voto, o rappresen
tanti del popolo, perchè esso solo ha potenza di mutare 
il Governo, e quindi sostituire alla Ministeriale politica 
una politica veramente Italiana, e restituire allo Stato 
l'importanza che si addice alla sua l'orza e che merita
no i suoi sacrifizi. 

Ricorriamo al vostro voto, o rappresentanti della 
nazione perchè in primo luogo sancisca l'immediata ed 
urgente necessità della Guerra d'indipendenza. 

La Guerra è il primo e necessario rimedio dei mali 
che affliggono l'Italia, la prima e indispensabile applica-
ziouc dell'idea nazionale, il mezzo migliore d'unione, il 
preludio d'ogni questiono d'interno ordinamento. Sì l'I
talia è tutta intiera nell'esercito di quei prodi che sa
pranno combattere e morire per lei: essa deve costituirsi 
davvero su quel campo dove sarà violo lo straniero, e 
rivendicato l'onore del pome nostro agli occhi di tutta 
l'Europa. 

Insieme alla guerra, per cui lo Stato nostro deve 
subito ripigliare quella iniziativa che Italia attende da 
lui, vi domandiamo la sanzione d'un Programma dì na-
zianale politica elio armonizzi con quello delle due ri
voluzioni Romana e Toscana, sgombrando da noi ogni 
taccia d'egoismo dinastico. 

Ricordiamo però che prima di costituirsi interamente 
bisogna esistere; che per cacciare lo straniero richiedesi 
forza non di decreti, ma d'armi ordinate coll'unanime 
ed universale concorso degl'Italiani. 

Devoti al principio di na/ionala unità, come lo è per 
invincibile convinzione questo popolo genovese, noi re-
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putiamo dì accostarvisi nel modo più.sicuro col cancel

lo di Una' Unione di Stati Italiani. .La Costituente Ita ■ 
liana dev'essere il poterò centralo dell'Unione, il potere 
regolatore dei comuni interessi, massime riguardo al 
modo di liberarsi dal comune nomico. E crediamo dor 
vere del nostro Governo riconoscerne senza indugio il 
.principio, stringendo intanto quelle trattative di politica 
solidarietà che faranno cospirare allo scopo essenziale 
della guerra Italiana lo risorse di cui Roma e Toscana 
possono e potranno disporre, trattative clic oramai non 
trovano ostacolo fuorché nella ritrosa politica del no

stro Ministero. 
Rappresentanti della nazione! I sottoscritti, a nome 

del popolo Genovese, vi ricord ano che sta in man vostra 
l'alternativa, o di provvedere allo salvezza della patria 
colla guerra e colla Unione politica, o di assumere la 
tremenda risponsabilità dell'interna anarchia, e fofse di 
nuove e lunghe usurpazioni straniere! 

Offerte a Veneti». 
Il f. f. di presidente della Commissione delle offerte 

per la guerra nazionale, Giacomo Caldea!, di Faenza, 
spedisce per conto della città di Faenza fr. 2688: 16 al 
presidente del Governo di Venezia. 

Francesco Benzi, tenente colonnello comandante la 
guardia civica di Forlì, scudi romani 350, ed alcuni ef

fetti di vestiario, donali da quella città. 
Il duca Visconti di Milano, che trovasi attualmente 

a Torino, fr. 1000 per mezzo di Angelo Mengaldo, a 
sussidio dei militi Lombardi, raccolti in Venezia a so

stegno della santa causa italiana. (Gazz. di Venezia.) 

ILLIRIO.  Tommaso Jederlinich vescovo di Ragusa , 
proibì assolutamente che fossero celebrate le esequie da 
molli pii e liberali cittadini di Ragusa vivamente chie

ste in suffragio delle vittime cadute nei conflitti recen

tissimi di Vienna ! ! ! 
Si' brama ricordare al suddetto vescovo Tommaso Je

derlinich, che egli vive del travagliò del popolo, e che 
diversamente e pensavano ed agivano i santissimi mar

tiri della libertà , eguaglianza e fraternità evangelica. 
Si notifica questa azione del Vescovo di Ragusa al 

tribunale del popolo , perchè ne giudichi. 
( Dalmazia Costituzionale ) 

STATI ESTERI 
Assemblea N'azionale di Erancia 

(Tornata del 28 Novembre. ) Presidenza di M. MARRAST. 
Ad un' ora la seduta è aperta. 
L' Assemblea numerosissima. — Le tribune stipate. 
L' ordine del giorno è sulle inlerpellazioni di M. Bi

xio intorno agli avvenimenti sopravvenuti in Italia. 
M. Bixio monta alla tribuna. j+s 
M. Bixio. Cittadini, voi conoscete il tristo «alo at

tuale dell' Italia. In Roma regna l'anarchia: in Lombar

dia 1' oppressione e la conquista pesano su quelle popo

lazioni, Dimando al Ministero a che punto sono oggi le 
trattative coli' Austria.  Parlerò subito dol* partito di 
anarchia, che sorse in Roma , e della demagogia che 
insanguinò il palazzo della legislatura  è la servitù del 
disordine ; non è più la libertà. Si , un vile assassinio 
è sialo commesso. ( Reclami dalla Montagna.  Alla de

stra si I si !  All' ordine ). 
Il Presidente. Incominciano i soliti rumori ? ( Il si

lenzio è ristabilito ).  ' 
M. Divio. Se noi crediamo alla voce pubblica , il 

Papa , il primo autoro della libertà Italiana, sarebbe 
divenuto vittima delle sue buone intenzioni verso il suo 
popolo. Dimando al sig. Ministro ciò che vi sia di ve

ro in questo grido. È pericoloso alla Repubblica l'ave

re alle sue porte 1' oppressione e I' anarchia. Da questa 
comunicazione 1' Assemblea giudicherà forse , se egli è 
conveniente di spiegarsi con un ordine del giorno mo

tivato su questa quislione ( benissimo ) . 
M. Cavaignuc. L' oratore, indirizzando le sue inter

pellanze al governo, ha espresso quest' idea; che gli af

fari di Lombardia e di Roma erano connessi. Sulla qui

slione Lombarda dobbiamo ringraziare 1' assemblea di 
non aver voluto insistere sovra spiegazioni premature. 
Debbo convenire che i negoziati hanno fatto poco pro

gresso. Gli avvenimenti di Vienna sono .un ostacolo, che 
l'assemblea vorrà valutare. Qui prosegui con le paro

le riportate jerinel nostro giornale che cominciavano Ecco

mi alla quislione di Roma. 
Ledru Rollili. Credeva che la discussione dovesse a

ver luogo: se la Camera il consente sono a suoi ordi

ni  Se la Camera vuole passare un altro giorno, doma

ni o dopo, io mi conformerò a' suoi desideri., 
Il Presidente. Ilpresidente del consiglio dimanda che 

la discussione abbia luogo , dopo domani giovedì, 
Ledru Rotlin. La questiono fu posta, gli ordini fu

rono letti ; credo che si potrebbe deliberare immedia

tamente. La situazione d' Italia iheaka. 
// Presidente. Consulto I' assemblea se vuole fissare 

per 1' altro domani 1' apertura della discussione. 
L' assemblea rimanda la questione a giovedì. 

GERMANIA. 
VIENNA 25 Novembre. Notasi con qualche apprensione 

dai Giornali delle contrade Slave che il nuovo Ministero 
austriaco è composto esclusivamente di tedeschi. 

(Gazz. Univ.) 
 Dalla Gaszetta di Vienna si rileva soggiornare tut

tora in Olmiitz la deputazione dei Serbi , chiedente la 
confermo d'una propria Luogotenenza ad esempio della 
Croazia e Slavonia , la cessazione del ministero mag

giario , lo stabilimento federativo dei popoli austriaci 
sotto un comune ministero in Vienna con una Dieta 
austriaca generale. 

Dietro notizie di Praga vuoisi, che i deputati della 
Boemia deporranno il loro mandato avuto presso la Co

stituente. 
26 iVouemore.: I • lavori di fortificazioni sulle mura si 

spingono con somma celerità e sono oramai quasi finiti; si 
sono piantali cannoni e mortai da bombe nella direzio
ne delle strade che mettono ai sobborghi, e si sono chiu
si i ridotti delle antiche torri con palizzate solidissime 
e fossi a sponde inclinale , che vengono coperte di zol
le erbose per segno che dovranno durare molto tempo. 
Questi fossi, come puro le palizzate ", sono tanto lun
ghi quanto è largo il bastone, lasciando soltanto un an
gusto passaggio ai pedoni sopra un ponte volante, che 
in caso di bisogno s'innalzerà rendendo impossibile il 
passaggio del fosso e quindi l'inoltrarsi al di là della' 
palizzata. Ciò è quanto si vede sinora , e non si sa se 
verrà fatto ancora più. Sembra però esservi grande pre
mura di condurre a termine queste opere, perchè an
che oggi, sebbene giorno di festa , i soldati vi lavora
vano come di consueto. 

 Il nuovo Ministero viennese ha pubblicato il suo 
programma , ma è concepito in termini così vaghi, che 
non si può dire , quale sarà veramente la politica di 
questo Ministero. Quello che è chiaramente espresso nel 
programma , si è la conservazione dell' integrità della 
monarchia. 

 Domani partono per 1' Ungheria Windischgriilz e 
Jellachich ; la stagione sarebbe propizia alle operazioni 
di guerra. 

Non è vero che il Generale Simonich sia in Tymau. 
 Il forte dell'armata dei Magiari è tutta concentrata 

intorno v Presburgo ; le truppe imperiali si trovano 
per la maggior parte verso Bruck. Partono di qui nuove 
truppe verso la Leilha. La Gazz. di Vienna annunzia cho 
l'armata Croata siasi riunita colle truppe comandato dal 
Generale Dahelm. 

OLMUTZ 24 Novembre. Cessando il Presidente Barone 
di Wcssembcrg di far parte del Ministero , Sua Maestà 
1'Imperalore erasi compiaciuto di onorarlo di una visita 
nella sua abitazione. 

 Una vila politica sì vigorosa non regnò giammai 
nella nostra città. Non passa giorno che non arrivino 
deputazioni dai paesi vicini e lontani, persone di poli
tica importanza, militari di alto rango e molte notabi
lità private. E vero che si dispersero nuovamente i nu
merosi fuggitivi che s'erano qui riuniti, in seguito alla 
rivolta di Vienna ; ma ciò nullameno e le locande e le 
case private sono sempre ancora zeppe di ospiti, che 
qui giungono parte per pura curiosità, parte per affari. 
Gli sguardi dell'Europa sono rivolti alla nostra città, 
più ancora che al tempo dell'assedio svedese o al tem
po della guerra def selt'anni. Inuna camera senza splen
dore sul monte Giulio si decide l'avvenire dell'Austria, 
là si forma il nuovo ministero, colle cui sorti stanno 
strettamente unite quelle della monarchia. 

Ieri partirono per Vienna ila Principe Schwarzem
berg ed il dottore Bach, e crediamo, per mettere in ese
cuzione alcune misure più miti. Unitamente ad essi par
tirono pure per Vienna i membri del parlamento di 
Francofobe Plòlzl e Pauer di Augusta. Non si conosce 
nu|la di preciso sulla causa della loro missione, ma pa
re eh' essa abbia qualche relazione colla morte di Ro
berto Blum, e col riconoscimento della decisione sull'in
tangibilità dei deputati del parlamento germanico. Evvi 
puro tra noi da qualche giorno una deputazione di Serbi 
austriaci, come pure di Sassoni transi (vani, ed entrambe 
fanno ccnoscere il desiderio di quelle nazioni di un'unio
ne politica sempre più stretta cogli altri popoli dell'Au
stria.  Un colloquio del conte Stadion , che è destinato 
a ministro dell' interno , sembra'avcr fallo buona im
pressione su questi deputati. 

Ci scrivono da Vienna che debbe giungere qui an
che una deputazione ungherese avente alla testa* il mi

nistro di guerra' Meszaros, ma finora non fu ancor 
veduta comparire , e' dubitiamo ehe le vertenze unghe
resi possano venir sciolte per via pacifica. 

PRUSSIA 
BERLINO 22 Novembre  I due commissari del pote

re centrale sono incaricati di non ritornare da Ber
lino finché la questione fra In Corona o I' Assemblea 
non sia terminata. 

La speranza di uno scioglimento pacifico si avvera 
di giorno in giorno di più, 

23 detto 
Pare che un nuovo ■ministero sarà formalo. Uno 

dei commissari!, il signor Simson , è partito per Fran
coforte. 

24 detto 
11 governo decisamente ricusa di sottostare alla de

cisione dei Deputali del potere centrale di Francoforte, 
e persiste nel volere che il parlamento rimanga a Bran
deburgo. I deputati invece vi hanno aderito. 

25 detto 
La crisi continua malgrado gli attivi buoni uffizi 

che si fanno onde condurre un ravvicinamento tra il re 
e 1' assemblea costituente. (G. de Col.) 

26 ditto 
Una Notificazione invita i Deput"'' a trovarsi in 

Brandeburgo per il giorno 27. Con a'11'8 notificazione 
viene accordata una nuova proroga per la consegna del
le armi e questa sino a tutto il \fl ctìrr. 

— Corre voce di una nuova |combinazione Mini
steriale Grabow  Rodbertus , con molta probabilità (li 
successo. 

R E C E N T I S S I M A 
RITORNO DELLE DEPUTAZIONI 

Inviate dal due Consigli deliberanti 
e dal municipio R o m a n o 

al la Santità di p io IX. 

Riceviamo in questo punto (ore 11 e mez
zo della notte ) comunicazione del risultalo 
della triplice Deputazione inviata a Sua San
tità dai Consigli deliberanti e dal Municipio. 

Giunti i Deputati al confine e interrogati sul
la loro qualifica, presso la enunciazione fattane 
J[u ai medesimi risposto dai Regj Commissarj 
che vi era un ordine preciso di non lasciar pas
sare alcuna persona la quale si annunciasse co
me Deputato presso il Pontefice. 

Fiduciosi però i Deputali che questo ordi
ne del Real Governo Costituzionale di Napoli 
non fosse dal S. Padre né conosciuto né con
sentito spedirono immediatamente una Staffanti 
a Gaeta con incarico di penetrar nel Palazzo 
o Costello ove risiede il Pontefice e di fargli per
venire l'annuncio per iscritto che i due Consigli 
dello Stato.; e il Municipio Romano a mezzo dei 
lero Deputati rassegnavano il desiderio che Sua 
Santità facesse ritorno alla Sua Sede. 

Dopo ciò attesero in Terraccina la risposta 
del loro messaggio. 

E questa giunse con. tre distinti e simili di
spacci Firmati dal Cardinale Antonelli, e diretti 
alle rispettive rappresentanze. 

Si diceva in essi che Sua Santità mentre 
si privava di ricevere gli onorevoli Personag
gi inviati faceva loro conoscere aver Ella già 
provveduto alle bisogna di Roma e dello Stato 
Col suo Breve del 27 Novembre caduto, e che 
"sperava fosso la misericordia celeste per presto 
scendere sul capo dei suoi popoli. 

Non rimaneva ai Deputali presto tale chia
ra ed esplicita risposta che tornare sui loro 
passi a recarne sollecito annuncio fra noi. E 
ciò fece innanzi lutti il Principe Senatore di Ro
ma il quale appena giunto nella Capitale reca
tosi al Ministero enunciò dettagliatamente la 
Consiglio dei Ministri l'esito della onorata mis
sione. 

Che resta ora a farsi da noi ? Il Parla
mento saprà ciò che deve a se stesso e alla 
Patria ! ! 

M. PINTO, L. SPINI, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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